
S
iamo a colloquio con Fatmir Sejdiu,
56 anni, militante della prima ora
nella lotta contro l’occupazione ser-
ba, professore universitario di dirit-
to, coautore nel 2001 della Costitu-
zione provvisoria. Tre giorni fa
Sejdiu ha conferito a Hashim Thaci
l’incarico di formare il governo.
«L’indipendenza arriverà molto pre-
sto -dice-. Perseverare nello status
quo non serve a niente».
Signor presidente, lei ha chiesto
di essere presente il 19
dicembre alla riunione del
Consiglio di sicurezza dedicata al
Kosovo. Qual è il significato della
sua iniziativa?
«Èunarichiestanaturaleeragionevo-
le. Vogliamo presentare la nostra vi-
sione sul futuro del Kosovo e spiega-
re gli ultimi sviluppi. Noi pensiamo
al Kosovo come ad uno Stato demo-
cratico e moderno, che si prenderà
cura di tutti i cittadini a prescindere
daognidivisioneetnica, inunconte-
stodi relazioniamichevoli contutti i
Paesi vicini, compresa la Serbia. In-
tendiamoassumerci lenostrerespon-
sabilitàper lastabilità regionaleeper-
seguire un progetto di integrazione
atlantica ed europea. Sono grato alla
maggiorpartedeiPaesiper lacollabo-
razione ricevuta, e ringrazio in parti-
colare il governo italiano, con i cui
rappresentanti abbiamo avuto otti-
mi incontri sia a Pristina che a Ro-
ma. Apprezziamo anche gli investi-
menti che arrivano dal vostro Pae-
se».
Conferma l’impegno a
raggiungere l’indipendenza
attraverso un percorso
coordinato con la comunità
internazionale, senza strappi
unilaterali?
«La nostra politica è molto chiara.
Collaboriamo con i Paesi che ci so-
stengono e coordiniamo con loro le
nostre attività. È importante sia ri-
spettata la volontà popolare, ma è
importante anche il buon rapporto
con Usa e Ue, ed in particolare con il
gruppo di contatto (Usa, Francia,
Germania,GranBretagna, Italia).So-
no sicuro comunque che l’indipen-
denzaarriveràmoltoprestoesaràun
successo per tutti i kosovari. Perseve-
rare nello status quo non produrreb-
be effetti positivi, ormai è evidente».
La pressione popolare potrebbe
indurvi a forzare i tempi?
«Siamoconsapevolidella frettadiffu-
sa tra lagenteecapisco lapreoccupa-
zione dei cittadini. Del resto abbia-
mo constatato come tutti i processi
negoziali sinora svolti si siano ormai

esauriti. È tempo di decidere. Non so
indicarle quale sarà il giorno dell’in-
dipendenza, ma certo non c’è più
motivoalcunodicontinuarea tratta-
re».
Il giorno non lo può dire, ma sarà
prima o dopo le elezioni
presidenziali che si tengono in
Serbia a fine gennaio?
«Non c’è alcun collegamento con
quell’evento. Fisseremo una cornice
temporale attraverso consultazioni
con gli alleati, ma il voto in Serbia
non è influente per noi. Quello che
conta invece è completare la forma-
zione degli organismi istituzionali
scaturitidalle nostreelezioni, soprat-
tutto creare il governo. Non pensia-
mo che la vittoria dell’uno o dell’al-
troaBelgradorappresentiunagaran-
zia maggiore o minore per noi e per
la comunità internazionale. L’atteg-
giamento delle autorità serbe sul Ko-
sovo è identico. D’altra parte abbia-
mo prima aspettato che si tenessero

le loro parlamentari, poi abbiamo
prolungatoinegoziati invistadipos-
sibili colloqui diretti che non ci sono
stati. Non è più ragionevole attende-
re ancora».
E tuttavia cosa potete fare per
rassicurare sia Belgrado sia i
serbi del Kosovo che temono
l’indipendenza?
«Manterremo le promesse fatte sulla

base del documento Ahtisaari (rap-
presentante Onu). Resteremo fedeli
ai principi dell’accordo di buon vici-
nato con i Paesi vicini, Serbia com-
presa. Garantiremo l’uguaglianza di
tutti i cittadini, la rappresentanza in
Parlamento, il riconoscimento del
serbocome lingua ufficiale.Rispette-
remo i diritti umani e le libertà di
ognuno.VogliamocheiserbidelKo-

sovosianopienamente integratinel-
la nostra società e non ostaggi della
politica di Belgrado. Ultimamente
abbiamo avuto critiche per la dispo-
nibilità ad accettare rapporti di buon
vicinato con la Serbia nonostante da
lìnonsianoancoramaigiunterichie-
stediperdonoper icriminicommes-
si contro di noi. A quelle critiche ri-
spondiamo che non dimentichia-
mocerto latragediadelnostropopo-
lo e chiediamo che la giustizia inter-
nazionale punisca i responsabili. Ma
ora è importante aprire un periodo
di cooperazione con la Serbia, per-
ché vogliamo che il nostro ed il loro
Stato, ciascuno sovrano, siano inte-
grati nell’Unione europea. Se poi a
Belgrado faranno altre scelte,proble-
ma loro».
Hashim Thaci ha avuto da lei
l’incarico di formare un governo
di larga unità nazionale. Qual è il
senso dell’operazione?
«Agire secondo l’esito delle elezioni

di novembre e nel rispetto della Co-
stituzione. Il Partito democratico
(Pdk) guidato da Thaci non è in gra-
dodigovernaredasolo.Quindiène-
cessarioconsultare i leaderdelle altre
formazioni e scegliere dei partner.
Già sono avvenuti i primi contatti
con la Lega democratica (Ldk) e altri
partiti. Non c’è nulla di speciale nel
creareunagrandecoalizione,dalmo-
mento che tutti i gruppi rappresen-
tanti inParlamentosonodetermina-
ti a realizzare l’indipendenza e a ri-
spettare gli altri impegni fondamen-
taliper l’avvenire del Kosovo. A Tha-
ci ho chiesto comunque di fare pre-
sto».
Come valuta il rischio di tensioni
o incidenti nel prossimo futuro?
«Penso si tratti soprattutto di propa-
ganda e speculazioni da parte di chi
è ostile all’indipendenza. Belgrado
neèispiratrice.Certo il rischiodipro-
vocazioni esiste, proprio perché la
Serbia nei confronti del Kosovo è ri-
corsa spesso a metodi d’azione non
convenzionali, pur avendo fatto an-
che lei come noi alla troika le stesse
promesse di non usare la violenza.
Ad ogni modo se vogliono attaccare
il Kosovo, sanno quale opposizione
troveranno, visto che qui sono stan-
ziate le truppe Nato (Kfor) a difesa
del territorio. Abbiamo alle nostre
spalleunaguerragiàconclusa.SeBel-
grado vuole provare a farne un’altra,
sachesarebbeunasceltacontro laco-
munità internazionale. Per quel che
ci riguarda noi parliamo un linguag-
gio di pace».
A proposito dello Kfor, per
quanto tempo ancora dovrà
rimanere?
«Ce ne sarà bisogno ancora per ga-
rantire la stabilità in Kosovo e nella
regione, e fino a quando il Kosovo
non avrà i suoi strumenti di difesa.
Noicostruiremolenostre forzearma-
te secondo il modello della Nato e
con la volontà di farne parte. Non
credo ci sia al mondo un Paese tanto
amicodell’Alleanzaatlanticacomeil
nostro. I nostri bambini sono nati e
cresciuti con la Nato per così dire in
casa. A Gjakova, dove sono stanziati
molti soldati italiani, i ragazzini par-
lano la vostra lingua. Non l’hanno
appresa né in famiglia né a scuola,
madaimilitari,chehannoconlapo-
polazione rapporti di amicizia».
Lo Kfor dunque resterà almeno
per un po’. Se ne va invece presto
l’Unmik (missione civile Onu) e
arriva una missione Ue. Cosa vi
aspettate dal cambio?
«Saràuntipodicollaborazionediver-
so, incentrato essenzialmente nei
campi della giustizia e dell’ordine
pubblico. Speriamo che i tempi non
siano troppo lunghi, ma natural-
mente molto dipenderà dall’impe-
gnochecimetteremonoiasviluppa-
re quei settori. Sono i benvenuti».

«NoBali,noMem»,dovememsta
per major economies meeting, il
vertice che il prossimo mese do-
vrebbetenersialleHawaii su inizia-
tiva americana. Humberto Rosa,
segretario di stato per l’ambiente
del Portogallo, sintetizza così, con
unabattuta, la sostanzadelloscon-
tro tra Ue e Stati Uniti sul che fare
di fronte ai cambiamenti climatici
alla Conferenza di Bali. «Se fallirà
Bali - spiega poi, chiarendo che la
sua è la posizione europea - non
avrebbe senso partecipare ad un
meetingtra iprincipalipaesi inqui-
natori».
Il pomo della discordia sono le

quote di riduzione delle emissioni
di gas serra di qui al 2020. Nel cor-
sodellaconferenzachehal’obietti-
vo di stabilire delle linee guida per
il dopo Kyoto, la Ue intende espli-
citare il riferimentoadunariduzio-
ne del 25-40 per cento rispetto ai
valoridel1990.GliStatiUniti,uni-
co paese industrializzato a non
aver ratificato il Protocollo di Kyo-
to, si oppongono però a qualun-
que obiettivo quantificato e sono
perquestoaccusatidavariedelega-
zioni di rappresentare il principale
ostacolo al raggiungimento di un
accordo.
Da parte della Ue, ha chiarito il

portogheseRosa la rinuncia al ver-
ticedelleHawaiinonèunaminac-
cia di boicottaggio, «non si sta ri-
cattando nessuno». Ma il senso è
chiaro ed il messaggio non fa pia-
cere alla Casa Bianca, che ieri ha
dovuto ingoiare anche il rospo di
vedersi messa sotto accusa alla
conferenza di Bali dal neo premio
Nobel Al Gore, un tempo sfidante
di Bush alla presidenza ed oggi pa-
ladino della lotta ai cambiamenti
climatici. Intervenendo alla Con-
ferenza, Gore ha invitato i parteci-
panti ad andare avanti anche sen-
za gli Stati Uniti, cercando di anti-
cipare il dopo-Kyoto al 2010, ri-
spettoal2012,perfar fronteaquel-
la che ha definito un’«emergenza

planetaria».«Nonsonounfunzio-
narioe nonsonovincolatoalleca-
rineriediplomatiche -ha detto ieri
Gore -perquestopossopermetter-
mi di svelare una verità scomoda:
il mio Paese è il principale respon-
sabiledell’ostruzionismochesi sta
incontrandoquiaBali. Potete sen-
tirviarrabbiatie frustratieprender-
vela con gli Stati Uniti. Ma avete
un’altraopzione:decideredianda-
reavantie faretutto ildifficile lavo-
rochebisognafare.Dobbiamoan-
darviadaquiconunmandatofor-
te». Piccata la reazione della Casa
Bianca, che ha accusato la Ue di
non avere un atteggiamento co-
struttivo e Gore di non sapere ciò
che dice. «Credo che si sbagli», ha

detto la portavocedellaCasaBian-
ca Dana Perino.
La Conferenza di Bali, che si con-
cludeoggi, finoraèriuscitaasegna-
requalchepuntoinpositivo. Ipar-
tecipanti hanno convenuto sulla
necessità di condividere le nuove
tecnologie, per consentire ai paesi
in via di sviluppo di by-passare la
fase della totale dipendenza dai
combustibili fossili, ipiù inquinan-
ti.È stataanchedecisa lacreazione
di un fondo per aiutare i paesi più
poveria fronteggiare leconseguen-
ze dei cambiamenti climatici - il
2007 è stato uno dei sette anni più
caldi dal 1850, funestato da cata-
strofici uragani, ondate di caldo e
inondazioni.

Clima, la Ue avverte: senza accordo inutile il vertice negli Usa
Scontro a Bali sulla riduzione di gas serra. Al Gore: «L’America è un ostacolo, bisogna trovare un accordo senza Washington»

■ di Marina Mastroluca

Il procuratore capo del Tribunale Penale Internazionale sulla ex Jugoslavia,
Carla Del Ponte, si dice «stupita» dalle aperture di Italia, Francia e Germania in
chiave europea alla Serbia che non ha ancora consegnato Mladic? «Mi stupisco
che sia stupita, perché sapeva benissimo quale era la nostra posizione», la replica
da Bruxelles del ministro degli Esteri Massimo D’Alema. Si chiudono con questa
botta e risposta con il responsabile della Farnesina gli 8 anni della svizzera Carla
DelPontealTribunaledell’Aja.SecondolaDelPonte«OlandaeBelgiosonogliuni-
ci Stati che insistono sulla condizionalità della piena collaborazione con il Tpi del-
laSerbiaperunaccordodipre-adesioneall’Ue»esieradetta«sorpresadall’atteggia-
mentodi Italia,FranciaeGermania,cheantepongonoquestionipoliticheallagiu-
stizia internazionale».«Perme, inquestomomento -avevaaggiunto-pienacoope-
razione vuol dire solo Mladic (il criminale di guerra serbo-bosniaco, ndr) a L’Aja».
D’Alema ha precisato che «la condizionalità è relativa alla collaborazione, e il go-
vernoserbostacollaborandoconilTpi». IlministrodegliEsteriha ricordatoinfatti
come Belgrado abbia consegnato 44 personeal Tribunale dell’Aja, tra cui l’ex capo
della Federazione Jugoslava Milosevic e l’ex presidente serbo Milutinovic, oltre a
«numerosissimi ufficiali e generali». E riferendosi alla situazione dei due ricercati
Mladic e Karadzic, D’Alema ha osservato che, «posto che si collabori, non è detto
che si riesca a catturare. È un tentativo che deve essere continuamente svolto».

L’INTERVISTA

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Pristina

«I tempi per
la dichiarazione
della piena sovranità
nulla hanno a che fare
con le elezioni a Belgrado»

SERBIA E TPI
Dura polemica tra Massimo D’Alema e Carla Del Ponte

Il presidente: il Kosovo presto
indipendente ma senza strappi

Il presidente Fatmir Sejdiu parla al Parlamento kosovaro Foto di Armando Babani/Ansa

NEL SUO UFFICIO spiccano appesi alle pareti i

ritratti di Madre Teresa di Calcutta e del padre dell’in-

dipendenza kosovara, lo scomparso Ibrahim Rugo-

va. A quest’ultimo è succeduto meno di due anni fa

sia nella carica di presidente del Kosovo, sia in quella

di leader dell’Ldk (Lega democratica)

«Miriamo ad avere buoni
rapporti con la comunità

internazionale
Serbia compresa»

PIANETA

«La forza multinazionale
Kfor dovrà rimanere
nel nostro Paese finché
avremo raggiunto
la piena stabilità»

Fatmir Sejdiu: costruiremo
uno Stato basato sulla
uguaglianza dei cittadini
a prescindere dalle etnie
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